ORFAREUIL TEXTRO. I 


La nostra attività teatrale futu- 
rista ha già una storia. Storia vec- 
chia già di quattro anni iniziata da 
me è da Seltimelli con una com- 
pagnia di.cui fecero parte la Paoli, 
la Mariani, Ja Berti-Masì, Tumiati, 
Luigì Almirante, Tempesti. Condu- 
cemmeo allora attraverso tutta Italia 
una trionfale tournée di rappresen- 
tazioni suscitatrici di infinite pole 
miche e di morbose curiosità, E fu 
durante | lunghi. viaggi notturni che 
ci trasportavano di città in. città, 
che noi venimmo costruendoi) 
con Marinetti le basì del eatro 
Sintetico. Siamo assolutamente con- 
vinti che il nostro Manifesto del 
Teatro Sintetico sin destinato a se- 
nare una data nella evoluzione del 
teatro di prosa. Esso ebbe una im- 
mediata applicazione pratica in una 
tournée della compagnia diretta da 
Ettore Berti, seguita a breve di- 
Stanza da due altre eseguite dalle 
compagnie Ninchi-Sevilla e Masì- 
Zoncada. Tutta la stampa italiana, 
dopo le prime inevitabili malignità, 
ha riconosciuta l’importanza della 
rivoluzione tecnica che noi porta» 
vamo sul palcoscenico, Ricordo tra 
cento altri, un acutissimo articolo 
di Vamba, nettamente favorevole, 
Mentre lanciavamo temerarinmente 
questi nostri tentativi di nudacia 
senza precedenti, non trascuravamo 
di lavorare da altro Jato a influire 
indirettamente con mezzi meno rudi 
sulla sensibilità teatrale del pub- 
blico italiano. Nello scorso luglio 
Tina di Lorenzo e Armando Fal- 
coni rappresentavano alteatro Diana 
di Milano “ La Canaglia ,, com- 
‘media sintetica scritta tempo addie- 
tro da me e da Seltimelli. Avemmo 
un pubblico affollatissimo e curio- 
sissimo. La parte migliore della 
stampa (Corriere-Secolo) fu simpa- 
ticamente favorevole, l’altra parte 
antropofagamente contraria. 


sieme 


Teatro Italiano. 

Abbiamo sempre amato il Ten- 
tro, malgrado tulti i suoi impacci, 
perchè esso porta, comunque, la 
nostra creazione artistica al con- 
tatto immediato e brutale con la 
folla. Questa preferenza d' indole 
artistica sì aggiunge ad una ragione 
nazionale. Non esiste un teatro di 
prosa italiana. Dipendiamo dal- 
l'estero, Non sapendo creare noì 
stessi dobbiamo adattarci ad im- 


portare. Diverse volle sì è gridato 
‘contro questo s i e allora 
abbiamo veduto capicomici 
cenati illudersi di naziunalizzare il 
teatro mediante 
intensiva di mummie, da Machia- 
velli @ Goldoni, attorno alla quale 
il pubblico, che non è mni necro- 
filo, si affrettava a creare un vuoto 
quusì pneumatico, E che altro avreb- 
bero potuto fare, in fondo, quando 
gli autori italiani dimostravano ogni 
giorno di non sapere uscire da una 
piatta imitazione francese senza ca- 
dere nella trita commediola bor- 
ghese, grigia, angusta, famigliare, 
quasi commovente e aihmè indigena, 
tipica espressione della defunta pie- 
cola vita passatista italiana ? Non 
poteva esistere un teatro nazionale 


lo di ci 


e me 


una. esumazione 


dal momento che non esisteva una 
vita nazionale, E così oggi, volgen- 
doci indietro, noi non vediamo nel 
teatro italiano degli ultimi decenni 
una sola opera veramente degna un 
solo tentativo veramente vitale, se sì 
accettava, forse, lo sforzo dannun- 
Ziano tendente a sforzare Îl concetto 
strangolatote della teatralità por- 
tando sulla scena eloquenze sotti- 
gliezze, preziosità e lirismi propri 
della letteratura da. Zeggersi. Dalo, 
ciò, è ozioso ed illogico inveire con- 
Iro il teatro francese insediato da 
padrone su tulli i palcoscenici ita- 
lianì. Non sì può negare che una 
commedia francese, nove volte su 
dieci, è più interessante di una com- 
media italiana, Il che avviene, più 
che altro, per questa ragione ; che 
la farraginosa e multicolore vita 
parigina da cui è uscita la com- 
media francese è più interessante 
che non la mediocre vita quasi 
provinciale da cui è derivata la 
commedia italiana. Tutta Ja forza 
comica della cosidetta pochade fran- 
cese trova una evidente spiegazione 
nel fatto che essa è l'espressione 
di una esperienza di vita raccolta 


da uno spirito acuto în un ambiente 
estremamente ricco di varietà e di 
stranezza, 


Umorismo italiano; 

I nostri autori drammatici del- 
l'ultimo cinquantennio sono stati 
quasi tutti serî, misurati, pensie- 
rosi. Oppressi dal pregiudizio della 
profondità ci hanno inflitto meto- 
dicamente i più grigi ibi 


nismi e 


i più pesanti traplmanîsmi, 


Bisogna credere che |' Ilalianità 
dei loro temperamenti fosse cCom- 
plelamente paralizzata per splegarei 
come ma! essi abbiano poluto ne. 


celtare il balordo dogma Mordico 
secondo il quale l'uomo di teatro 
devo essere un pensatore. Non ho 


alcuna difficoltà a erede 


le che ciò 
corrisponda alla sensibilità del pub. 


blici tedeschi, norvegesi, lapponi ed 
esquimesi, ma mi sento intimamente 
nulorizzato a dichiarare che non sj 


deve e non sì può accettare 


Una 
paese che 
conta tra i suoi mille sfolgorli j1 
sole pazzamente spensierato di Na. 


simile mebbiosità in un 


poli. Così, noi non possiamo a meno 
di considerare gli nutori dramma- 
licl che ci hanno preceduti con lo 
stupore oggettivo con cuì si serrereb- 
be lo scheletro di un brontosauro. 
Cho bei tipil Quante migliaia d'anni 
fn hanno esistito? Poveracci] De. 
vono aver vissuto molto male per 
scrivere queste malinconie 1 Certa- 
mente allora in Italia pioveva ven 
tiquattro ore al giorno, il sole non 
si vedeva mai, le donne non esi- 
il 


slevano ancori vino 


non era 
ancora slato inventalo e gli esseri 
vivonti, in mancanza di spaghetti 
di minestrone e di costate, si nu- 
lrivano di segatura di legno nei 
giorni di lavoro e di ghiande la 
domenica. E poi, son proprio vi 
suti quì o nella luna? Rinuncio a 
indagare! L’ 


importante è quest 


che oggi non esiste nel teatro un 
umorismo. Accentuo la pa- 
rola perchè so bene che ci sono 
molle commedie seritte da autori 
italiani con 1 intento di divertire: 
ma so altrettanto bene che su cento 
diesse ottanta non divertono affatto, 
dieci sono copiate da autori fran- 
cesi e dieci appartengono al genere 
fine mediocre-carino-garbato-misu- 
rato-slavalo che Alfredo Testoni 
tra altri ha saputo sfruttare con 
abilità. Vale a dire che 

appaiono elementi comici 


Perchè f 
Come può nvvenire ciò in mezzo 
a un popolo che è notoriamente 
îl più vivace eil più allegro di tutto 
il mondo? Come può accadere in 
mezzo a una razza che ha creato. 
i carnevali veneziani e le frenetiche 
sinfonie comiche di Piedigrotta? Può, 


satezza. scettica cl si distacchi dalla 
tipica vita del proprio paese, dal 
fondo essenziale della propria razza. 
Attori ita ni. 

Per fortuna se ci è mancato un 
solo autore ilaliano abbiamo avuto 
parecchi attori veramente italiani. 
Più volte, con grave scandalo di 
tutti i letteratomani, nbbiano di 
chiarato la nostra simpatia per gli 
allori, Abbiamo sempre considerata 
la recitazione come un campo crea- 
tivo niente all'atto inferiore alla 
letteratura, alla piltura e alla mu- 
sica, E affermiamo che tutto ciò 
che esiste di tipicamente italiano 
nel nostro teatro contemporaneo 
vi è stato portato dalla. genialità 
istintiva degli attori a dispetto della 
impersonalità banale degli autori. 
Abbiamo avuto ed abbiamo attrici 
ed attori spiccatamente nostri, di- 
stinguibili a prima vista da qu 
lunque artista straniero per quella 
formidabile genialità epidermica che 
è caratteristica della nostra razza, 
La Duse ha portato attraverso tulto 
il mondo il miracolo della sua 
espressività profondamente italiana. 
Zacconi, pochi anni fa, ha sbalor- 
dito il pubblico parigino, E quanti 
altri nomi si potrebbero aggiungere 
dalla Grammalica n Dina Galli, da 
Tommaso Salvini a Novelli n Ga- 
ravaglia e a Ruggeri... 

.E gli autori Y Chiusi alla Joro 


: insensibilità non si sono nemmeno 


accorti di quanto avrebbero potuto 
imparare dai loro interpreti e hanno 
sempre continuato imperturbabili a 
seriver lavori che facevano a pugni 
con le qualità degli attori che d6- 
vevano recitarli. Ermete Novelli ri- 
solveva il problema rifacendo i co- 
pioni per conto suo: è noto l’aned- 
doto di quell’autore che si vide 
ridotto un dramma borghese in 
cinque atti a commedia in un atto 
alla veneziana, — il lavoro ebbe un 
grande successo ! Peccalo che non 
tatti gtî attori abbiano avuta una 
dismvoltura simile ! Che cosa altro 
meritavano degli autori che non 
hanno mai saputo sfraltare origi- 
nalmentela prodigiosa arte di Emma 
Gramatica e che cento volte hanno 
riscritto per Dina Galli |’eterna re- 
torica gamine ? Ancora : ‘il nostro 
più grande umorista è stato un 
‘attore, Ferravilla-Anzi, l’unico nostro 


TSE 


capolavoro ìn cui era veramente 
concretata tutta una muova comicità 
schiettamente italiana. Se fosse stato 
Uno scrittore i critici lo ayrebbero 
certamente posto vicino a Molière, 
& Goldoni è magari a Shakespeare: 
dopo la sua morte naturalmente 
Essendo altore si è salvato da tale 
sventura postuma. È forse anche 
per questo -che noi futuristi esal- 
linmo è invidiamo gli atto 
Il nuovo teatro italiano. 
Sono convinto che il nostro teatro 
sia destinato, insieme con le mille 
altre forme della nostra vita nazio- 
nale, a una imminente e rigogliosa 
rifioritura. Sono convinto che i nuovi 
autori dai quali uscirà questa ri 
nascitasi dimostreranno interamente 
fusi con l’intima essenza della loro 
razza e saranno rivolti con tutte 
le loro energie a una appassionata 
nazionalizzazione del nostro teatro. 
Si oecuperanno poco delle più o. 
meno interessanti innovazioni tea- 
trali germaniche, slave mentre ame- 
ranno violentemente le sgargianti 
varietà regionalistiche che fanno 
dell'Italia il paese più teatrale del 
mondo. Riusciranno finalmente a 
concretare sulla scena le istintività 
siciliane e le 


bonomie venete, le 
grasse burle romagnole e le agilità 
toscane, le quadrate robustezze lom- 
barde e i centomila istrionismi v 
riegati della inesauribile Napoli. Si 
terranno più a contatto con i loro 
interpreti e sapranno inquadrare e 
sfruttare nell'opera scenica le loro 
immense polenzialità di espre. 
Non disdegneranno poi affatto di 
prender lezione anche da Maldacea, 
da Peppino Villani, da Petrolini, 
da Viviani 


ione. 


Avvocati e ragion 
Ho parlato da artista. Però so 
benissimo di aver commesso una 
ingenuità. Non ignaro che il ‘Teatro 
racchiude una grossa questione 
di danaro davanti alla quale le 
ragioni artistiche valgono ben poco. 
Non sono affatto all'oscuro della 
confortevole situazione nella quale 
si trova l’artista italiano geniale di 
fronte all’orda di salumai, di avvo- 
cali e di ragionieri che tiene sal- 
damente nelle sue mani le chiavi; 
del tempio, sacro, com'è naturale, 
all'Arte. Ma oramai tutti sanno che 
nè l’audacia, nè la sapientezza, nè| 


grande umorista : creatore di un 


l’ostinazione, nè la violenza difettano] 


IAN 


a noi futuristi. Tutti sanno che 
quando abbiamo voluto abbiamo 
sempre saputo avere in teatro dei 
pubblici anche troppo affollati. Pos- 
siamo quindi concederci il fusso di 
non avere nessun raricore contro 
gli egregi avvocati che presiedono 
alla direzione artistica del Teatro 
e del Cinematografo 
Noil 

Ci sarà senza dubbio un lettore 
panciuto che dirà: “ Dunque in 
conclusione, il nuovo grande teatro 
italiano lo dovete fare vwoil?, 
Perchè no?! Guarda! É un'idea | 
Ripensandoci con franchezza mi con- 
vinco che è proprio questa la verità. 


BRUNO CORRA 
PUTURISTA 


